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Dopo l'unificazione il cancelliere aspira a entrare tra i Cinque Grandi 
e la cooptazione potrebbe avvenire assieme a quella del Giappone 
L'ipotesi discussa a Washington nel colloquio di Clinton con Kinkel 
Ma la Casa Bianca è incerta e Ghali vuole una riforma delle Nazioni Unite 

Kohl chiede agli Usa un seggio all'Orni 
Forse entro Tanno l'ingresso nel Consiglio di sicurezza 
La Germania aspira a un posto di membro perma­
nente nel Consiglio di sicurezza dell'Onu e la coo­
ptazione potrebbe essere proposta già quest'anno, 
forse insieme a quella del Giappone. L'ipotesi, for­
mulata con prudenza, sarebbe stata discussa dal 
ministro degli Esteri a Washington. L'ingresso della 
Repubblica federale nel clan dei Grandi, però, do­
vrebbe avvenire nel quadro di una riforma dell'Onu 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

PAOLO SOLDINI 

wm BERLINO. Entro la fine di 
quest'anno la Germania po­
trebbe entrare come membro 
permanente nel Consiglio di 
sicurezza dell'Onu. O, più ve­
rosimilmente, potrebbe essere 
avviata la procedura, che con­
sisterebbe in una richiesta for­
male da parte di altri paesi nel 
quadro della progettata ristrut­
turazione delle Nazioni Unite. 
È quanto risulta da indiscrezio­
ni attribuite ad ambienti della 
cancelleria e del ministero de­
gli Esteri in relazione alla visita-
lampo compiuta ' nei giorni 
scorsi dal capo della diploma­
zia tedesca Klaus Kinkel a Wa­
shington, dove l'argomento 
Orni sarebbe stato" discusso, 
tra gli altri, con il presidente 
Clinton e il segretario di Stato 
Warren Christopher. - • •• . 

Dal giorno dell'unificazione, 
quando la Germania ha riac­
quistato la sua piena sovranità 

- ed è entrata di fatto nel conses­
so dei Grandi della politica 
mondiale, la possibilità di ac­
cedere stabilmente nell'orga­
nismo esecutivo dell'Onu è 
stata ventilata più volte, ma 
sempre con estrema discrezio­
ne. Solo nell'autunno scorso, 
davanti all'assemblea genera­
le, Kinkel ha evocato aperta- ' 
mente l'eventualità, pur evitan­
do di conferire ad essa il carat-

- tere di una «richiesta». Il motivo 
dì tanta prudenza è intuibile e 

• non è solo una questione di 
; bon Km. Tra gli attuali cinque 

membri permanenti del Consi­
glio di sicurezza, ben due, la 
Francia e la Gran Bretagna, so-

• no in una posizione per cosi 
'dire •concorrenziale» con la 
: Repubblica federale e non na-

scondono le proprie perplessi-
tà D'altronde, Il futuro dell'as­
setto istituzionale dei vertici " 
dell'Onu è ancora molto vago 
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Il Palazzo di vetro delle Nazioni Unite 

Si va dalle ipotesi di un allarga­
mento del Consiglio al paesi 
che hanno un forte peso de­
mografico o regionale (per 

, esempio il Brasile o la Nigeria) 
a quelle che prevedono una ' 
maggiore presenza dei paesi 
•minori» o, comunque, delie 
aree geografiche finora non 
rappresentate. Anche sulla 

presenza «europea» c'è qual­
che dubbio e non manca, nep­
pure in Gennania, chi ritiene 
che la cosa migliore sarebbe 
l'attribuzione di un seggio per­
manente alla Cee in quanto ta­
le.- Le uniche cose certe, in 
questo quadro confuso, è che 
esistono spinte (non solo te­
desche) alla cooptazione del­

la Repubblica federale nel 
Consiglio e che questa, con 
ogni probabilità, si dovrebbe 
accompagnare a quella del 
Giappone, il quale per molti 
versi si trova nella stessa posi­
zione. ":: "w;;.:^-- r:..,;, SL.-:-

Anche la procedura con cui 
potrebbe avvenire la coopta­
zione è tutt'altro che chiara II 

governo di Bonn potrebbe pro­
porla esso stesso, ma cancelle­
ria e ministero degli Esteri pre- -
ferirebbero che fosse qualcun ' 
altro ad assumere l'iniziativa. •' 
Chi? Se si escludono Londra e ;" 
Parigi, ' degli • attuali ^ membri • • 
permanenti restano la Russia, • 
che potrebbe avere qualche • •: 
interesse, la Cina e gli Stati Uni-,,: 
ti. Ma a Washington, per quan- -
to se ne sa, Kinkel avrebbe ri- , ; 
scontrato ; grosse incertezze, in­
dovute anche alla fase di ri- "{. 
orientamento della politica in- ;: 
temazionale susseguente - al " 
cambio di amministrazione. :<> 
Quanto al Segretario generale, •' 
si sa che Boutros Ghali punta a 
una riforma di tutto l'assetto h 
delle Nazioni Unite che richie-
de, inevitabilmente, tempi -
piuttosto lunghi. .--•'• - ; ' , . , -•• fi 

Anche sul fronte intemo le 
opinioni sono divise. L'esperto -; 
Onu della Spd Gonter Verheu- ; ' 
gen, per esempio, ammette . 
che la Germania, data la sua ' : 
forza economica e il suo in- ••'.; 
flusso, deve assumere un ruoto •-
che le permetta di «comparte­
cipare su un piano di parità al-

, le decisioni», ma questo deve <: 
'• avvenire nell'ambito di una ri- J 
' forma e una democratizzazio- ' 
; ne dell'Orni. La vicepresidente v. 
. socialdemocratica Herta Dau-
bler-Gmelin pone l'eventualità 
di un seggio permanente alla 
Germania in diretta relazione 

con la linea che Bonn dovreb­
be rappresentare nel Consi­
glio: «Darsi da fare perché la 
normalità nella vita degli Stati 
non si fondi sulle iniziative mi­
litari ma nella convivenza pa­
cifica e nelia prevenzione poli­
tica dei conflitti». Assai diversi i 
pareri nella coalizione di go­
verno e specie nei partiti de 
dove è diffusa l'opinione che 
la Repubblica federale avreb­
be «diritto» a veder riconosciu­
to il suo ruolo solo dopo aver 
accettato di partecipare a mis­
sioni militari. Una parte di Cdu 
e Csu premono, anzi, perché 
sia Bonn stessa a porre le pro­
pria candidatura, dopo, ovvia­
mente, aver rovesciato il pnn-
cipio fin qui seguito del non 
possumus in fatto di interventi 
armati. ^.>.---- ••••• -- . :.-.--•«.;:,-
: Gli esperti di diritto intema­
zionale, dal canto loro, ammo­
niscono alla prudenza. In un 
recente hearing al Bundestag 
diversi giuristi si sono espressi 
all'unanimità contro la pro­
spettiva che la Germania min 

; al seggio permanente «in tem­
pi brevi». Secondo il prof.Klaijs 
Dicke, dell'università di Ma-
gonza, la linea del governo fe­
derale dovrebbe tendere a far 
allargare gradualmente il nu­
mero dei seggi permanenti, 
ma ai nuovi paesi cooptati, pe­
ro, non dovrebbe essere rico­
nosciuto il diritto di veto. -

Il presidente americano misura i passi 
«Sulla Bosnia cerco l'intesa 

Donne alla ricerca di pane a Sarajevo 

• i «Gli Stati Uniti sono al 
momento riluttanti ad imporre 
un accordo tra le parti che non ' 
lo desiderano». Ma considera- ' 
no necessaria «la collaborazio­
ne del presidente russo Boris :i 
Eltsin e il sostegno della Rus- -
sia» agli sforzi per trovare una 
soluzione diplomatica al con- ; 
ditto». Bill Clinton;' in una con- '•' 
ferenza stampa tenuta ieri alla '.'-. 
Casa Bianca, ha preso nuova- :' 
mente le distanze dal piano di.. 
pace di, Ginevra, ' giudicato -
troppo svantaggioso per i mu- ' 
sulmani e di difficile applica- '. 
zione. Poche ore prima, par- y 
landò alla Commissione ame-
ricana per la sicurezza e la . 
cooperazione in Europa, il mi­
nistro degli esteri bosniaco, 
Haris Sllajdzic, aveva confer­

mato il no di Sarajevo alle pro­
poste di accordo discusse a Gi­
nevra e basate sulla suddivisio- ». 
ne della Bosnia in 10 province <4 
autonome, raccordate da un 
debole governo centrale. 
- Un no, quello dei musulma­

ni, che spiana definitivamente.- '<• 
la strada ad una contropropo- •;. 
sta statunitense, sciogliendo le -.'•' 
condizioni poste dall'ammini- -
strazione Usa, contraria ad . 
esercitare pressioni sulla dele-. •' 
gazione di Sarajevo. Quale sia ' ; 
la controproposta statunitense " 
ancora non è chiaro, nemme- iv 
no all'amministrazione ameri­
cana. Clinton ha tenuto a spe- •• 
cificare che tutte le soluzioni 
diplomatiche richiedono co­
munque la collaborazione del­
la Russia, ostile ad un interven-

in- ~.£%«w:i«rvlftt 1 9 *••-'•• 

to militare nell'ex Jugoslavia, 
come del resto lo stesso Penta­
gono. Rimane l'ipotesi di pres­
sioni diplomatiche sui serbi, 
perché si adattino a rivedere la 
mappa territoriale a favore dei 
musulmani, accompagnate da 
un'intensificazione dello sfor­
zo umanitario. E resta anche 
da valutare un'eventuale so­
spensione dell'embargo mili­
tare a favore dei bosniaci. Un'i­
potesi, quest'ultima, che trova 
consensi all'interno del Dipar­
timento di Stato, nonostante 
l'opposizione di Francia e 

. Gran Bretagna e malgrado le 
; raccomandazioni di vance ed 
Owen sul rischio di accendere, 
con il via libera al traffico d'ar­
mi, la miccia dei Balcani. 

Pressioni in favore di un 
maggior impegno statunitense 

in Bosnia arrivano anche dalle 
associazioni umanitarie. Rap­
presentanti del Consiglio ame­
ricano per l'azione volontaria 
intemazionale che raggruppa 
140 organizzazioni, di ritomo 
dalla Bosnia, hanno presenta­
to un rapporto aLCongresso in 
cui chiedono un impegno «im­
mediato e visibile» dell'ammi­
nistrazione Clinton e caldeg­
giano un< rafforzamento del 
mandato. Onu, per assicurare 
l'invio di soccorsi umanitari. ; : 

Varice ed Owen, in attesa 
che si chiarisca la posizione 
statunitense, hanno preferito 

[ nnviare alla prossima settima­
na le consultazioni informali 
con il Consiglio di sicurezza, 
continuando nel frattempo i 
colloqui con le tre parti in con­

flitto. 
Continuano intanto gli scon-

_ tri nell'ex Jugoslavia. Nella 
",;• giornata di ieri sono stati se-
<: gnalati combattimenti in diver-
- se zone della Bosnia. L'artiglie-
'•.. ria musulmana, secondo l'a-
:>, genzia di stampa di Belgrado, 
i avrebbe bombardato la riva 
;" orientale della Drina colpendo 
•'- un villaggio della Serbia, Lju-
; bovia. Scontri anche in Slavo-
- nia, a Vincovci, e in Krajina, 
,: nei pressi di Karlovac e di Go-
• spie, dove un elicottero serbo 
- : ha lanciato quattro razzi con-
•'•; tro un villaggio croato. Un ae- ' 
> reo da combattimento di Za­
gabria sarebbe stato invece 
abbattuto dalla contracrea ser­
ba In Slavonia, nei pressi di 
Mirkovci. 

Ma chi paga rautodetenidriazione senza regole? 
• • Oi due diritti molto «J di­
scute oggi nella vita intemazio­
nale: dintto all'autodetermina­
zione, da un lato, diritto all'in­
gerenza dall'altro. Il primo è 
da tempo oggetto di attenzio­
ne: a parole almeno, è da tutti 
proclamato; viene riconosciu­
to dai più solenni documenti, a 
cominciare dalla Carta dell'O­
nu. Il secondo si è Imposto al­
l'attenzione solo negli ultimi 
tempi: è oggetto quindi di ac­
cese controversie; viene espli­
citamente negato da quegli 
stessi documenti, Carta dell'O­
nu per prima, eppure reclama­
to ormai a gran voce da più 
parti. Mi pare che sarebbe diffi­
cile e forse anche un po' ipo­
crita discutere . dell'uno di­
sgiunto - dall'altro, non solo 
perché entrambi sono spesso 
invocati nelle stesse circostan­
ze, come quelle della vecchia 
Jugoslavia, ma perché appari­
vano fino a poco tempo fa tal­
mente contraddittori nelle loro 
premesse da risultare quasi in­
conciliabili. Bisognerà invece 
trovare il modo di armonizzarli 
nell'ambito di un'unica e più 
che mai necessaria legalità in­
temazionale. 

Al primo dei due diritti, quel­
lo all'autodeterminazione dei 
popoli, si è attribuito sino a po­
co tempo Fa, soprattutto a sini­
stra, un valore assoluto. Anco­
ra oggi nessuno può, senza ve­
nir meno ai valori essenziali 
della democrazia, respingere il 
principio per cui un popolo 
deve essere in grado di sceglie­
re liberamente la forma di go­
verno e di organizzazione sta­

tale che più gli aggrada. E tut­
tavia, se non viene regolato 
dalla legge Intemazionale, an­
che questo diritto, apparente-

' mente inoppugnabile, può-di-
, ventare, cosi come già è acca- ' 

duto in passato, fonte di dlsa-
'•: stri per quegli stessi popoli che 
• dovrebbero beneficiarne, olire 
\ che per la comunità mondiale. 

Questo vale ancor più nel 
'}• mondo di oggi con le sue mol-
• teplici e universali interdlpen-
, denze. •••-»•. • ... v,- .••..*• .......,, 
;;.' • Senza pretendere di rifare 
". qui l'intera storia del principio, 
• è necessario, ricordare comev 

: nel primo scorcio del secolo 
; esso abbia trovato (siamo al ; 

fatidico 1917) le sue formula- ! 
;••'•' zioni politiche più risòlute con < 
, Lenin e col presidente ameri- : 
.--. cario Wilson: formulazioni che ' 
."; non erano affatto .antitetiche, ', 
•/, come ha preteso nei mesi ; 
.:' scorsi Strobe Talbott, appena 
"•• nominato da Clinton coordi-
.: natore della sua politica russa,, 
•. ma affini nella sostanza e pa-. 

, ' rallele nello sviluppo, anche se , 
. differenti per ispirazione. Pur- ' 
'troppo entrambe le.enuncia­

zioni non ressero alla prova : 

: ' dei fatti. Quella di Wilson entrò : 
' assai presto in crisi coi trattati 
• che conclusero la'prima guer- > 
*? ra mondiale e con i conflitti cui 
;, presto aprirono la strada; quei- • 
.. la di Lenin si arenò nella stessa : 
•organizzazione -.•- multietnica > 
,;• dell'Unione sovietica, dove la 
, : sua impostazione fu ben pre-
zi sto travolta da quella, assai più ; 
- centralistica e autoritaria, di, 
'-Stalin. Sarà bene non dimenti-
" care che lo stesso Hitler giusti­

ficò in un pnmo tempo propno 
con l'autodeterminazione, e 
non senza argomenti a suo fa­
vore, le conquiste che portaro-

' no alla seconda guerra mon-
: diale. Basterebbero questi pre­
cedenti per imporre una più 

: attenta riflessione,, soprattutto 
nel momento in cui le stesse 
aree del globo dove fallirono 
Wilson e Lenin - Europa cen-
trorientale ed ex Unione sovie-

i tica - tornano ad essere spazi 
. di grave turbolenza intemazio­
nale. •••-•<.. .-.-:-..' • 

Non basta insomma che gli 
: organismi - . mondiali mmm 
; proclamino il diritto 
all'autodeterminazio­
ne, se non stabilisco­
no anche le regole 

: con cui questo diritto 
può essere esercitato 
in modo che sia rico­
nosciuto legittimo da 
tutti. Nel suo «decreto 
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fra le contrastantì soluzioni. 
Serve a poco chiedere alla 
gente se «vuole vivere in uno 
Stato indipendente» perché ad 
un simile quesito è ovvio che 
tutti rispondano «si». Anche il • 
Papa ha invece riconosciuto di : 
recente che l'autodetermina- • 
zione può attuarsi sia con uno ' 
Stato separato, sia entro uno • 
stato confederale o federale. 
Se una popolazione è chiama- • 
ta a pronunciarsi, deve sapere ; 
quali possono essere le conse-,.' 
guenze dell'una o dell'altra so­
luzione. ,-i ....•.;-.,: 

Si denunciano spesso 
i ritardi dell'Europa 

Quello più grave 
è l'assenza di tutela 

delle minoranze 

' sulla pace» Lenin asseriva che 
quel diritto andava rispettato 

: «comunque fosse espresso». 
• Non mi pare che alla prova dei 
: fatti questa tesi risulti giustifica-
* ta. Certo, vi è uno strumento 
che, in genere, viene ritenuto 

; adeguato ad esprimere la vo­
lontà di una .popolazione: 
quella del referendum. Ma oc­
corre allora che di veri referen­
dum si tratti. Alle popolazioni 
interessate vanno sottoposte 
reali alternative fra ipotesi di­
verse, di modo che esse possa­
no fare una scelta consapevole 

È qui che alla comunità in-
;, temazionale spetta far valere 
i la sua autorità, se vuole che ta- ' 
•• le autorità possa essere ricono-
, sciuta anche quando bisogne-

ra far rispettare la scelta fatta • 
con incontestabili mezzi de-

i mocratici. Questo significa che 
non basta vigilare sulla corret- ' 
tezza del voto: ciò, per inteso, 
è indispensabile e va fatto in ' 
forme adeguate. Necessaria è 

, però la partecipazione alla 
• stessa formulazione delle al-
' temative e alle mediazioni po­
litiche che questo impegno 

può richiedere. Altrimenti non 
avremo dei referendum, ma 
dei plebisciti, che sono cosa " 

; ben diversa. Ora, bisogna pure • 
ammettere che nessuna con- , 
sultazione su questioni di auto­
determinazione - nell'Europa • 
orientale o nell'ex Urss ha avu- v. 
to Finora questi requisiti. Aveva ' '•' 

- provato in Cecoslovacchia il ? ; 
presidente Havel a proporre ; 
un vero referendum, ma vi ha : 
poi rinunciato, perdendo nella \ 
rinuncia anche gran parte del :' 
suo prestigio. Quanto alla pre- >V 
canetà dei plebisciti, basti l'è- '. 

• n e sempio dell'Ucraina, . 
che a sei mesi di di- , 
stanza votò a grande 
maggioranza t per le . 
soluzioni opposte: pri- , 
ma per restare nelI'U- -,; 
mone, poi per uscirne, ii; 

Più in genere, vale ',> 
per l'autodetermina- «•• 

marna zione ciò che vale per : ; 
la libertà. Né l'una né l'altra "•', 
possono essere assolute. En- > 
trambe finiscono dove comin- '{• 
eia il diritto del vicino. L'auto- '".'• 
determinazione di un gruppo, •• 

' in altre parole, non può realiz- '; 
zarsi a danno dell'autodeter- ' 
minazione di un altro. È un cri- ,'. 

. terio che nessuno oggi si sente - ' 
di contestare per quanto ri- i 
guarda i palestinesi: nessuno ' 
sostiene infatti che il loro dirit- "... 
to all'autodeterminazione pos- / 
sa realizzarsi a spese della si- ,'i., 
curezza di Israele (purtroppo , 
c'è invece chi dall'altra parte 

non riconosce a loro questo di­
ntto). Non si vede perché la 
stessa regola non debba valere 
anche altrove. 
- La comunità intemazionale • 

deve proporsi di far rispettare 
queste norme perché nel mon- : 
do delle interdipendenze, non • 
potrà non essere coinvolta dal- -
le conseguenze dell'una o del- • 
l'altra soluzione. Se non altro -' 
dovrà intervenire . perché ' è ; 
quasi sempre impossibile rea- " 
lizzare • l'autodeterminazione i 
senza toccare i confini tra gli 
Stati o, almeno senza creare , 
nuovi confini intemazionali. É 
quanto, del resto, è già acca-
duto largamente in Europa ne-
gli ultimi due anni, mettendo ; 
in crisi tutta la costruzione di ; 
Helsinki (Csce) che dell'iman- ; 
gibilità delle frontiere aveva 
fatto uno dei suoi principi basi- : 
lari. È assai difficile infatti-e lo 
dimostra quanto accade nel- ' 
l'ex Urss e nell'ex Jugoslavia - : 

dare valore internazionale ai 
confini esistenti nell'ambito di ' 
uno Stato federale, dal mo- : 

mento in cui questo non esiste 
più: popolazioni che accetta- * 
no il loro tracciato all'interno 
di una federazione, non sono ; 

più disposte a farlo quando si 
trovano chiuse invece entro 
uno Stato che parla in nome di • 
un'altra nazione. £ difficile che ' 
la gente accetti di essere mino- ' 
ranza, quando con uno spo- . 
stamento di frontiera può inve- • 
ce ritrovarsi ad essere maggio-
ranza: lo si vede tanto con i • 
serbi, quanto con i russi, con -' 
gli albanesi come, forse doma­

ni con gli ungheresi. 
Si era giustamente avvertito 

in Europa - e noi lo avevamo 
segnalato - che riaprire i pro­
blemi di autodeterminazione 
sarebbe stato fatale, se non si 

- fosse elaborata a tempo anche 
una Carta dei diritti delle minc-

•ranze. Purtroppo non lo si è 
ancora fatto ed è sorprendente 
che chi parla tanto dei ritardi 
dell'Europa non si preoccupi 
di indicare questo che è, a mio , 
parere, il più grave. Comincia-

; no infatti di qui quelle crimina­
li .aberrazioni che vengono 
chiamate «pulizia etnica». Né • 
vale ribattere che già vi sono i 
diritti dell'uomo, sanciti nelle ' 
convenzioni intemazionali. Es- ' 

'• si non si identificano infatti in-
> teramente con i diritti specifici ' 
che vanno riconosciuti, all'in- ; 

; temo di ogni Stato, alle mino- " 
. ranze in quanto tali, siano esse 
etniche, religiose o politiche 

A questo punto si invoca un 
' diritto di ingerenza dall'ester­

no. Varrà la pena di ritornarci 
su in modo più specifico.Ma va 
detto subito che è assai diffici-

. le esercitare un simile diritto se 
, non esiste una legalità intema­
zionale in cui ed entro cui pos- -

i sa manifestarsi. Abbiamo ap-
- pena visto come questo valga 
: anche per l'autodeterminazio­
ne. Un punto va quindi fissato 
Né l'uno, né l'altro diritto pos­
sono applicarsi senza l'affer­
mazione, l'estensione e il n-

• spetto di una legge intemazio-
i naie. Il problema è stabilire co­

me. ». • • » 
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Sabato 
6 febbraio 1993 

Il giorno G febbraio ricorre il 7°anni-
Vw'sarìo della scomparsa del com­
pagno .' t V , ; , ; 

NINOMOROSINI 

la moglie e le figlie lo ricordano con 
protendo affetto e immutato rim­
pianto. In sua memoria sottoscrivo­
no lire 50.000 per il suo giornale. :•'. 
Milano,6febbraio 1993 J::j- ;;. 

11 comitato di gestione del centro 
anziani Ccnìsio ricorda il presidente 

FRANCESCO NANZ0TT1 ' ' 

nel secondo anniversario della sua ,; 
scomparsa. " : * ' '*' 

Milano, 6 febbraio 1993 

Ne! secondo ' anniversario della 
scomparsa di ; 

FRANCESCO MANZ01TI 

Lo Spi Cgil * I-ega Sempione, memo-. 
re del sostegno dato alla lega sinda- : 
caie, lo ricorda con riconoscenza. 
Milano, 6 febbraio 1993 ?"'": - "i. 

Èdecedutollcompagno '•/• 

f; COSTA ANSELMO 
La moglie e i figli ne danno il dolo- , 
roso annuncio a quanti lo conobbe­
ro e stimarono. >- j» 
Genova 6 febbraio 1993 

I compagni, le compagne della Fe­
derazione di Genova del Pds ricor­
dano il compagno ;,. , 

NELLO PAOLETTI 
come figura esemplare di militante 
antifascista, dirigente del Pei » co­
struttore del nuovo partito. I funerali 
si svolgeranno oggi sabato 6 feb­
braio alle ore M presso la camera 
ardente dell'Ospedale S. Martino di 
Genova. , -i- . .-•' .r-_ ;;_;.,;,;, , 
Genova 6 febbraio 1993 e • , • ' v" *. 

É morto "" \ìtr< "•'.' v :- A ..; **T; 

-NELLO-PAOLEm .'•-
i compagni e le compagne del Pds 
di Genova lo ricordano come figura 
esemplare di combattente antifasci­
sta, dirigente del Pei e partecipe del-

' la nascita del nuovo partito. Ai fami­
liari giungano le condoglianze della 
Federazione genovese del Pds. I fu* 

" nerail hanno luogo oggi pomerig­
gio, alle ore M, in forma civile, all'o* 
biloriodeirospìedaleSanMartino. ,-'.-
Genova, 6 febbraio 1993. ?>^;?. 

I compagni della sez. Nuova Coma-
Ic sono vicini alla famiglia Onorati 
per ia improvvisa scomparsa del lo­
ro caro congiunto ; * >: 

"-'.;/'Jl ROBERTO .1." 
1 funerali saranno celebrati oggi alle 
ore 15 
Roma, 6 febbraio 1993 

Direzione del Partito Democratico della Sinistra 
Sezione Politiche Culturali 

Dti^sfoniiismo 
e la lezione dì Guido Dorso 

cinquant'anni dopo 
Napoli, 19-20 febbraio 1993 

Antisala dei Baroni ••. 

il Presidente della Camera 
on. Giorgio Napolitano 
n Presidente del centro 

«Guido Dorso» 
san. Antonio Maccantco 

Partecipano: 
Ada Becchi, -

Piero Bevilacqua 
Salvatore Cafiero 

Franco Cazzold 
Gaetano Cingari 

Gianni Corbl 
Lea D'Antone 

Francesco De Martino 
Giuseppe De Rita 

Elisa Dorso -... •'; 
Paul Ginsborg -.: 
Biagio Grasso '" 

Alberto Jacoviello 
Enrico Pugliese . r 
Giuseppe Vacca r 

y>^*^^ 

Via Borgogna, 3 Tel. 02/795567 

Martedì 9 febbraio 1993 - ore 21 L', 

Cantando sotto la storia 
m occasione dell'uscita del libro 

di Gianni Borgna 
Storia della canzone italiana 
Arnoldo Mondadori Editore T 

ne parlano con l'autore ìi..-:. % V- " 
Giorgio Gaslini, Gianni Mina, Virgilio Savona, 

. Roberto Vecchioni. ;•;-..,> 

Aziende Intorniano 

Medaglia d'oro al Lugana Doc '91 - «Vigne Molin» : 
peti'Azienda agricola Provenza di Desumano del Garda 

Come ogni anno al Concorso Universale di Bordeaux, In occasione del 
«Criallenge International du vin 1992-, una scelta selezionata di vini di 
tutto II mondo, ò stata proposta a) giudizio di degustatori di livello Inter­
nazionale. '"" "-•••;:•-:,'-•• . . . . . i . • •::•*-. . , . . , . 
I prodotti, tutti rigorosamente anonimi, sono stati sottoposti altattonto 
esame della commissione che ha asegnato le medaglia doro, per l'ot­
tima qualità e la purezza della tipicità, al Lugana Doc 1991, 'Vigna 
Mo/(n» dell'Azienda agricola Provenza di Desenzano del Garda. . 
II vino Lugana prende II nome da una zona situata sul lago di Garda, a 
sud di Sirmione, èun bianco secco di colore giallo con riflessi verdo­
gnoli, di sapore fresco, indicato come aperitivo e a tutto pasto con 
menùdipesce. -- ^--.- • , ^ . - ^ i . s „_; •>.-1-.-<; . ; ' - ' . . : . . „ ' . : . - - • 
L'Azienda Provenza, in trenta ettari di vigneto, ne produce circa 400 
mila bottiglie l'anno utilizzando tecniche d'avanguardia e curando sia ia 
concimazione che le cure agricole, tutte rigidamente biologiche e tradl-
ZlOnall. -!--r:-;ri-^~ . - - ...-,.-....- • •• • i . 
Analoghi accorgimenti vengono seguiti, tanto nella vendemmia che in 
cantina, creando in tal modo un prudono che ha raggiunto livelli di alta 
qualità. >--~«;..»vi- - ' . . . - . . . - . - • . . . 
Un vanlo non solo per l'Azienda Agricola Provenza ma per tutta l'eno­
logia Italiana. ; „ . . '-

fi } 


